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Curta è la storia

Longa è la via

Conta la toa

Che la mea l'è finia.
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Il
Cenedese, corridoio che si estende dalle pralpi al ritorale
adriatico fu da sempre un area di interesse strategico.

In epoca antica il centro
principale era costituito nel municipio romano di costruzione
veneta che ad oggi coincide con la città di Oderzo, in anrichità
nodo commerciale nella pianura del Cenedese, alcune vie tutt'ora in
utilizzo risalgono all' epoca preromana.

La diffusione del cristianesimo in
tutto il territorio romano portò alla formazione delle prime
circoscrizioni ecclesiastiche, per il Cenedese la sede vescovile fu
fissata sempre nella città di Oderzo. La tradizione storiografica
fa risalire la fondazione delle diocesi di Ceneda al placido del 6
Giugno del 743, nel quale venne insediato per volere di re
Liutprando il vescovo Valentiniano; in realtà è cosa già provata da
documentazione che esisteva già un vescovo nel 680 e anche prima,
con Vindemio, un tempo ritenuti entrambi titolari dell' inesistente
diocesi dell' isola Istriana di Cissa presso Rovigno.

Probabilmente vi erano due cattedre
vescovili, Ceneda avamposto ecclesiastico e politico dei nuovi
conquistatori longobardi, e Oderzo ultimo baluardo amministrativo e
religioso bizantino-romano. Con l'occupazione longobarda di Oderzo
venne dunque tutto avocato alla diocesi di Ceneda.

Dunque la città di Ceneda divennela
capitale dell' omonimo ducato. La nascita del ducato di Ceneda fu
forse, secondo alcune interpretazioni lo strumento politico
amministrativo con cui i longobardi tentarono di far valere i loro
valori nazionali nel territorio, sopratutto nella parte meridionale
fortemente romanizzata. Ricordiamoci che il toponimo Ceneda deriva
dal celtico e significa "città originaria", oppure "città degli
indigeni". Notevoli quantità di materiale celtico e veneto sono
emerse dal santuario di Monte Altare, nel medioevo punto di confine
fra le due comunità del Cenedese e di Serravalle.

Dell' attività e del ruolo dei
conti di Ceneda si conosce ben poco, visto il silenzio quasi totale
delle fonti del decimo ed undicesimo secolo.

A seguito di due investiture
imperiali concesse ai vescovi di Ceneda ( 908 - 962 ), si formò il
primo nucleo di possedimenti territoriali di giurisdizione
vescovile. Questi comprendevano nel primo il porto di Settimo
presso Portobuffolè e, nel secondo caso, i territori tra gli
attuali comuni di Vittorio Veneto e Colle Umberto, l'imperatore
concesse al vescovo protempore tutti i diritti fiscali e
demaniali.

Nato il potere dei Vescovi di
Ceneda, essi più tardi si fregeranno anche del titolo di conti come
ad esempio il vescovo  Francesco Ramponi Bolognese. Nei secoli XIV
e XV il potere temporale dei vescovi di Ceneda si assesterà. La
questione della sovranità del vescovo sarà al centro di una famosa
disputa tra questi e la Repubblica di Venezia.

La Serenissima nel 1337 fu
investita dal vescovo Ramponi, anche grazie alla falsificazione di
alcuni documenti, dei beni del comitato superiore di Ceneda. Il
Cenedese superiore così costituì il primo nucleo dei possedimenti
sulla tarra ferma della Repubblica.


  
Emerge dunque, durante il corso dei secoli, un’individuazione
territoriale e toponomastica chiara dell’area compresa tra Piave e 
Livenza, ossia del Cenedese, il quale sempre sarà ricordato come
entità 
territoriale a sè stante, sia da Treviso che dagli altri distretti 
con termini anche durante tutta la dominazione veneziana. Nelle
delibere 
del Senato, ma non solo, è frequente infatti la lezione «Trivisane
et Cenetensis», ulteriore dimostrazione della chiara individuazione
territoriale che le Magistrature Venete riconoscevano a quest’area.
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"Ombrose e vergini colline



  
giardini allietati da placidi ruscelli



  
se mai proteggeste compiacenti



  
di Fauno l'effusioni amorose



  
se delle Ninfe gradite i giochi scherzosi



  
siate buoni con me e celatemi agli occhi indiscreti



  
mentre abbraccio la mia Nigella



  
seduta sulle mie ginocchia"


(M.Flam.lib III - IV lib.trad.)

 



Il Cenedese non è altro che un
antichissima e nobile patria, un antico popolo della Venezia
Euganea ed il suo territorio si estendeva dal Piave al Livenza,
dalle prealpi al mare.

Sappiamo che nel 500 gli Ostrogoti
occuparono il Cenedese, nel 554 si sovrapposero i Franchi sino al
568 anno del transito dell' invasione dei Longobardi. Nel 610 il
ducato Cenedese raggiunse la sua massima estensione territoriale.
Per due volte, nel 638 e nel 665 la città di Oderzo venne distrutta
dai Longobardi. Nel 710 il duca Orso combatte contro gli Slavi e,
nel 730 il duca di Ceneda soccorre Iesolo in guerra con
Eraclea.

Intorno al 740 Valentiano vescovo
di Ceneda riceve da Liuterando Re Longobardo il territorio della ex
diocesi di Oderzo.

Nel 794 Carlo Magno conferisce al
vescovo di Ceneda Dolcissimo il titolo di conte e il potere di
governare in nome dell'imperatore. Nel 826 sappiamo che Ceneda ed i
Cenedesi sono compresi fra i popoli dell'impero nel trattato
stipulato fra l' imperatore Lotario e i Veneziani. Nel 896
Berangario Re d' Italia si rifugia a Ceneda.

Nel 902 arrivano le incursioni
degli Ungari che dividono la città romana di Ceneda in due
tronconi. Nel 983 i Cenedesi sono ricordati fra i popoli
costituenti del Regno Italico nel concordato di pace fra Ottone II°
e i Veneziani. Nel 1031 il vescovo di Ceneda si trova ad Aquileia
per la consacrazione della cattedrale.

Dal 1100 al 1200 una serie di
interminabili e lunghe guerre fra Cenedesi e Trivigiani per la
supremazia nella zona coinvolgono tutti i popoli confinanti. Nel
1154 Guecello da Camino sposa la contessa Sofia Colfosco che gli
porta in dote Serravalle.

Intorno al 1170 i Cenedesi
partecipano alla Lega Lombarda contro Federico Barbarossa.

Nella famosa pace di Costanza del
1183 viene compreso anche il popolo Cenedese. Nel 1184 si formano i
primi statuti della città di Ceneda.

Nel 1199 i Trivigiani prendono
Ceneda e la mettono a ferro e fuoco. Nel 1228 avviene di comune
accordo la divisione dei beni comunali fra Serravallesi e
Cenedesi.

Nel 1335 muore dopo aver combattuto
nei campi molli S. Giovanni del Tempio nella battaglia contro il
patriarca di Aquileia e i confederati friulani. Nel 1374 gli Ungari
prendono 2000 prigionieri depredando ogni cosa. Nel 1800 Napoleone
tenne conto della realtà Cenedese unendo definitivamente il
Trivigiano e il Cenedese in un unica realtà amministrativa.

Possiamo affermare che nel corso
dei secoli il Cenedese, regione e popolo, rimase sempre libero, ora
col suo duca, ora col suo conte o vescovo sino al 1768, cioè dopo
almeno mille anni di storia.
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